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CONSIGLIO SliPERIORE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

SCHEMI DI REGOLAMENTO RECANTI "INTEGRAZIONI AI DD.PP.RR. 87 E 
88/2010 CONCERNENTI IL RIORDINO DEGLI ISTITUTI TECNICI E 
PROFESSIONALI A NORMA DELL'ART 64, COMMA 4, DEL DECRETO LEGGE 
112/2008 CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA LEGGE 133/2008". 

Con la nota n. 20159 del 16 agosto 2016 il MIUR ha trasmesso al Consiglio Superiore 
della Pubblica Istruzione, al fine di acquisirne il prescritto parere, due schemi di 
regolamento recanti integrazioni rispettivamente al DPR 15 marzo 2010, n. 87, 
relativo al riordino degli istituti professionali, e al DPR 15 marzo 2010, n. 88, relativo 
al riordino degli istituti tecnici. ' 
Le integrazioni, che si sono rese necessarie a seguito dell'esecuzione della sentenza 
del TAR Lazio n. 3527 dell' 8 aprile 2013, consistono nell'aggiunta del comma 1 bis 
all'art. 5 del DPR 15 marzo 2010, n. 87 e del comma l-bis all'art. 5 del DPR 15 marzo 
2010, n. 88. 

I contenuti 
I due schemi di regolamento in esame riguardano i "Criteri per la definizione 
dell'orario complessivo annuale degli Istituti tecnici e professionali", Essi sono 
composti da due articoli di contenuto identico, salvo alcune specifiche relative alle due 
filiere ordinamentali: per gli istituti tecnici all'art. 1, lettera g), si parla di "acquisizione 
degli apprendimenti più propriamente necessari ad assumere una adeguata 
competenza-professionale-dt-settore'N-mentre-p-er-gli'-istitutr'-p-rofessionali all'art: 1, 
lettera g) si parla di "acquisizione degli apprendimenti più propriamente necessari ad 
assumere ruoli tecnici operativi considerati nella loro dimensione sistemica". 
II comma l-bis aggiunto esplicita i criteri con cui si è provveduto alla costruzione dei 
nuovi quadri orari degli istituti tecnici e professionali: 

a) razionalizzazione delle sperimentazioni didattiche già adottate in assenza di un 
quadro di riferimento comune nel/' ambito delle quote di autonomia e degli 
spazi di flessibilità, salvaguardando la coerenza tra i percorsi e i titoli di studio 
rilasciati mediante la riconduzione agli Indirizzi, profili e quadri orari standard di 
cui agli allegati B e C; 

b) ripartizione delle ore di laboratorio in maniera da assicurarne una prevalenza 
nel secondo biennio e nel/' ultimo anno; 

c) ore di 60 minuti non comprimibili; 
d) sostenibilità dell'impegno orario richiesto agli studenti e introduzione di 

metodologie didattiche innovative; 
e) complementarità tra le diverse discipline e valorizzazione del legame tra cultura 

scientifico-tecnologica e cultura umanistica; 
f) individuazione di un numero di discipline e di ore complessive adeguate al 

conseguimento dei risultati di apprendimento attesi in esito ai corrispondenti 
.percorsi quinquennali, tenendo conto; laddove possibile, delta ;;truUura, oraria 
del previgente ordinamento e dei contenutiinnovatìvi del perCOrS.O; 

g) ripartizione tra le discipline dell'area di istruzione generale e. déTt'areÌfl:,;jfj 
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indirizzo, diversificata in relazione al primo biennio e quinto anno. In particolare 
il rapporto tra ore/discipline da destinare all'area di istruzione generale e 
all'area .di indirizzo è modulato, di conseguenza, secondo una proporzione 
superiore nel primo biennio a favore dell'area di istruzione generale e, nel 
seg?nc:io_J:>.i~nnlo e quinto j3l[lnQ,J:Lfavore deltar.eadUndirizzo:----­

h) equilibrato assortimento delle discipline di studIo al fine di 

., assicurare l'ottimale determinazione delle cattedre, 

• 	salvaguardare la stabilità dei docenti presenti nell'istituzione scolastica e la 

loro titolarità in organico 
• 	 tutelare la continuità didattica nell'ambito dell'intero ciclo di studi ovvero, 

distintamente, nell'ambito del primo biennio e degli ultimi tre anni. 

Il parere 

I provvedimenti proposti forniscono una risposta tardiva alla sentenza del TAR Lazio 
3527/2013, e rispondono esclusivamente alla parte che imponeva al MIUR 
l'esplicitazione dei criteri con cui sono stati elaborati gli orari complessivi annuali per 
gli 	Istituti tecnici e professionali a seguito del riordino previsto dall'art. 64 della legge 
133/08 e dal piano programmatico predisposto dal Ministero dell'Istruzione di concerto 
con il Ministero dell'Economia. 
Il riordino dell'Istruzione tecnica e professionale disegnato dai DD.PP.RR. 87 e 88 ha 
previsto il passaggio da 36 a 32 ore settimanali già dall'anno scolastico di avvio del 
riordino, 2010/2011, ed ha inciso, linearmente e contemporaneamente, dalla classe 
prima alla classe terza nei professionali e dalla classe prima alla classe quarta nei 
tecnici, senza criteri di gradualità, venendo meno al patto formativo stipulato tra 
scuola e famiglia all'atto dell'iscrizione (osservazioni già emerse nel parere del CNPI 
del 	26 agosto 2010). 
Le 	riduzioni hanno riguardato il nucleo caratterizzante i percorsi di Istruzione tecnica e 
professionale: le attività laboratoriali e quelle discipline per le quali l'ordinamento 
prevedeva insegnamenti in compresenza. Per utilizzare le stesse parole 
dell'amministrazione, la riduzione è stata fatta sulle "materie professionalizzanti, 
recanti il maggiore carico orario", determinando una diminuzione nelle quote 
dell'organico dei profili tecnici. 

·~-----T-tJtt-o-ciò-premessOfsiesprime il p-arere-n-ei-seguentnerminY.­
Le integrazioni proposte dai provvedimenti in esame si limitano ad individuare i criteri 
con cui motivare ex post la riduzione di orario effettuata e le scelte compiute con il 
riordino del 2010. 
Nello specifico, di seguito, vengono analizzati e discussi i singoli criteri proposti. 

a) Razionàlizzazione delle sperimentazioni didattiche già adottate in 
assenza di un quadro di riferimento comune nell' ambito delle quote di 
autonomia e degli spazi di flessibilità di cui al comma 3, 
salvaguardando la coerenza tra i percorsi e i titoli di studio rilasciati 
mediante la riconduzione agli indirizzi, profili e quadri orari standard di 
cui agli allegati B e C 

Non è chiaro in che modo la riduzione delle materie professionalizzanti, delle ore di 
laboratorio e delle compresenze degli insegnanti tecnico-pratici possa aiutare a 
salvaguardare la coerenza tra i percorsi, i titoli di studio e i profili in uscita. Sebbene si 
ritenga necessario un intervento dì razionalizzazione delle centinaia di sperimentazioni 
esistenti, per dare un quadro di riferimento comune, è opportuno sottolineare che la 
"razionalizzazione" prevista dalla norma è cosa ben diversa dalla "riduzione". 

b) 	Ripartizione delle ore di laboratorio in maniera lla assicurarne una 
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prevalenza nel secondo biennio e nell' ultimo anno 

Anche in questo casor una diversa ripartizione delle ore di laboratorio nel corso del 
quinquennior non può essere ritenuta un criterio per giustificare una complessiva 
Jiduzion~__dell_e~Le di laboratorio. ______ _ 

c) 	Conformazione dei piani di studio in base ad una quota oraria non 
comprimibile di 60 minuti 

Questo criterio deve essere coniugato con le opportunità di flessibilità oraria che ogni 
singola istituzione scolastica autonoma ha facoltà di attuare r come disposto dal DPR 
275/1999 r all'articolo 4 comma 2 lettera b: "la definizione di unità di insegnamento 
non coincidenti con l'unità oraria della lezione e l'utilizzazione, nell'ambito del curricolo 
obbligatorio di cui all'articolo 8, degli spazi orari residui", 

d) Ponderazione dei quadri orari tenuto conto, in particolare, della 
sostenibilità dell'impegno orario richiesto agli studenti e della 
introduzione di metodologie didattiche innovative 

Anche in questo caso è data ampia facoltà alle singole istituzioni scolastiche autonome 
di riorganizzare l'impegno orario richiesto r ad esempio mediante "l'articolazione 
modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina è attività" di utilizzare 
metodologie didattiche innovative per migliorare l'efficacia dei processi di 
insegnamento/apprendimento e di garantire la sostenibilità dell'impegno orario. 

*Per quanto riguarda le scuole con insegnamento di lingua slovena vedasi nota allegata al 
presente parere. 

e) 	Definizione di piani di studio il cui impianto curriculare riconosca la 
complementarità tra le diverse discipline e valorizzi il legame tra il 
contributo educativo offerto da una istruzione di tipo tecnico-
professionale e lacultu,.a umanistica__ __________ ._____ ______ _. ___ .__._______________.______.___ 

La necessità di adottare una qualsiasi forma di "complementarità" tra le diverse 
discipline non implica necessariamente r né giustifica, una "riduzione" oraria di alcune 
di esse (per di più, di quelle caratterizzanti l'indirizzo). La loro compressione r infatti, in 
un contesto sempre più orientato al riconoscimento e alla valorizzazione delle 
competenze non può prescindere da ore laboratoriali e di indirizzo, naturalmente non 
a scapito delle materie di area comune quale asse portante di una formazione solida e 
al tempo stesso flessibile. 

f) 	Previsione di piani di studi con un numero di discipline .. e di ore 
complessive adeguate al conseguimento dei risultati di apprendimento 
attesi in esito ai corrispondenti percorsi quinquennali, ponderando la -

quota oraria delle singole discipline in relazione alle caratteristiche e al 
profilo del diplomato di ciascun percorso e tenendo conto, laddove 
possibile, della struttura oraria del previgente ordinamento e dei 
contenuti innovativi del percorso, nonché dei tempi di presenza in aula 
degli studenti, della necessità di evitare una frammentazione 
disciplinare e della necessità di agevolare la concentrazione e 
partecipazione degli studenti 

L'individuazione di un numero di discipline adeguate al conseguimento dei risultatì, 
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anche ipotizzando una loro riduzione, potrebbe rappresentare un intento condivisibile, 
specie nell'ottica di una reale "razionalizzazione" e "rìdefìnizione" dei piani di studio 
che miri a ridurre il numero dei docenti afferenti ai singoli consigli di classe. Non è 
chiaro come questo criterio abbia guidato le scelte del riordino che presenta ancora 
elermmti di Pé!rcS!lIizzazi9ne~ançh....e_Bellgc_9mP9~jziQne__d_eLsingoli COJ1sigii di classe., 

g) Adeguata ripartizione tra le discipline dell'area di istruzione generale e 
dell'area di indirizzo, diversificata in relazione al primo biennio, al 
secondo biennio e al quinto anno. In particolare, la suddetta 
ripartizione dovrà considerare la funzione di ciascun segmento del 
percorso di istruzione che, per il primo biennio si pone in relazione con 
l'assolvimento dell'obbligo di istruzione finalizzato nell'acquisizione dei 
saperi e delle competenze chiave di cittadinanza e, per il secondo 
biennio e quinto anno, con l'introduzione progressiva e più incisiva 
delle discipline dell'area di indirizzo in relazione all'acquisizione degli 
apprendimenti più propriamente necessari ad assumere ruoli tecnici 
operativi considerati nella loro dimensione sistemica. Il rapporto tra 
ore/discipline da destinare all'area di istruzione generale e all'area di 
indirizzo è modulato, di conseguenza, secondo una proporzione 
superiore nel primo biennio a favore dell'area di istruzione generale e, 
nel secondo biennio e quinto anno, a favore dell'area di indirizzo. 

Una diversa distribuzione delle discipline dell'area generale e dell'area di indirizzo non 
può giustificare una riduzione complessiva delle discipline caratterizzanti il percorso di 
studio. 
rl tasso di dispersione scolastica concentrato nel biennio degli istituti professionali 
impone una riflessione sulle scelte fatte che sono andate nella direzione di una 
licealizzazione dei percorsi. 

h) 	Dimensionamento dell'orario complessivo annuale e dell'orario 
settimanale delle lezioni ad un livello tale da garantire un equilibrato 
assortimento delle discipline di studio in relazione agli obiettivi di 

_____ 	ilRPJ"f!ndim.e.nto, , aI, ,fine di assicurare, _a regime, l'ottimale 
determinazione delle cattedre, salvaguardando la stabilità dei docenti 
presenti nell'istituzione scolastica e la loro titolarità in organico e 
tutelando la continuità didattica nell'ambito dell'intero ciclo di studi 
ovvero, distintamente, nell'ambito del primo biennio e degli ultimi tre 
anni. 

Si ritiene ci sia una contraddizione fra quanto affermato e le scelte operate nella 
costruzione di quadri orari che non hanno determinato gli obiettivi voluti: " una 
ottimale distribuzione delle cattedre", "la stabilità dei docenti presenti nell'istituzione 
scolastica e la loro titolarità in organico" e "la continuità didattica nell'ambito 
dell'intero ciclo di studi" ovvero, distintamente, nell'ambito del primo biennio e degli 
ultimi tre anni. 

*** 

In conclusione pur riconoscendo la difficoltà del MIUR, difficoltà parimenti sofferte da 
questo Consiglio, di dover formulare i criteri che avrebbero dovuto conformare la 
nuova realtà ordinamentale degli istituti professionali e tecnici ( di cui ai DD.PP.RR. 87 
e 88/2010) e che medio tempore si è già realizzata non raggiungendo gli obiettivi 
attesi, non si può che valutare negativamente quella prassi e di riflesso'~i crlterich'e 
dovre15bero fornirle copertura. 

-
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Pertanto, alla luce delle considerazioni sopra esposte, il eSPI auspica che gli schemi di 
regolamento oggetto del presente parere vengano rivisti in sede di attuazione della 
delega prevista dall'art. l, comma 181, lettera c), della legge 107/2015, anche al fine 
di dotare questa filiera delle necessarie figure tecnico-professionali. 

~ - ----- -_ ..- - ---~- - _... ---- -----­

IL PRE.t'IDENTE eSPI 
Frane sco Scrima 

~~. '-k~ 
Roma, 4 ottobre 2016 

-
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n merito alla richiest"à· di parere"sug!T scnemì di decretO- Cler"Presìdente della 
Repubblica concernente il regolamento recante integrazionì al Decreto del 
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n 87 e n. 88 : 

" visti i criteri definiti per l'orario annuale complessivo in special modo 
all'articolo 1 comma 2 c: conformazione dei piani di studi in base ad una quota 
orario non comprimìbile di 60 minuti 

• e preso atto che il quadro orario in vigore negli istituti tecnici e negli istituti 
professionali nelle scuole con lingua d'insegnamento slovena del FVG è fissato 
in 1188 ore ossia 36 ore settimanali 

si evidenzia un'oggettiva difficoltà per tali scuole nel ponderare. come espresso 
nell'articolo 1 comma 2 d: 

i quadri orari tenuto conto in particolare, della sostenibifità d(7f1'impegno orario 
richiesto agli studentì. 

Si fa perciò presente al governo: 

• la necessità di dare seguito a quanto previsto nell'articolo 9 comma 3 del 
DPR 15 marzo 2010 n. 87 e 88 recependo anche per le suddette scuole le 
indicazioni degli organismi internazionali sulla sostenibilità dell'impegno orario 
richiesto agli studenti che il sistema d'istruzione tecnica e professionale 
nazionale ha già recepito con l'attuazione dei citati decreti; 

• l'opportunità di rivedere sia per gli istituti tecnici che per quelli 
p·rofessionaICcon--nngùàdiTnsegnamento slovenallmonte-6recompfessTvo 
annuo senza modificare l'impianto disciplinare, adeguando però !'impegno orario 
richiesto agli studenti come del resto è già stato fatto per altre realtà scolastiche 
plurilingui. 

Non appare superfluo ribadire che per !'istruzione in lingua slovena del Friuli 
Venezia Giulia la Commissione scolastica regionale1 d'intesa con il Dipartimento 
per l'Istruzione ha già efficacemente risolto problemi specifici relativi ai quadri 
orario come nel caso dell'introduzione dì un'ora di geografia generale ed 
economica in una delle classi del primo biennio degli istituti tecnici e 
professionali, prevista dall'articolo 5, comma 1 della Legge n. 128/2013. -

Art. 13, comma 3 della L. n. 38/2001, con cui si è istituita la Commissione scolastica 
regionale per l'istruzione in lingua e DP.C.M n. 288/2006, con cui è stato adottato il regolamento 
dì composizione e funzionamento della Commissione. 

1 



Infine, corre l'obbligo di soUolineareche per le _scuole_1IJélE9.Ql1!eIltO il problema 
--------dei quadfforarf e -delli:doro sostenibilità-per gli studenti riguarda l'intero ciclo di 

secondo grado. 

-
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CONFERENZ.A UNIFICATA 

Parere sullo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante: "'ntegrazioni al 

decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, concemente il riordino degli 

istituti tecnici, a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133". 

Parere, al sensi de/l'articolo 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, 

converlito, con modificazioni, da/la legge 6 agosto 2008, n. 133. 

Repertorio atti n. -i" ~ JctJdel29 settembre 2016 . 


LA CONFERENZA UNIFICATA 

Nella odierna seduta 00129 settembre 2016; 

VISTO l'articolo 64, comma 4. del decreto-Iegge 25 giugno 2008, n. 112. convertito, con 
modifieazioni, dalla legge 6 agosto 2006, n. 133, il quale prevede in attuazione del Plano 
programmatico di cui al comma 3, l'emanazione ai uno o più regolamenti su proposta del 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con Il Ministro dell'economia 
e delle finanze, sentita la Conferenza Unificata, per la ridefinizione dei curricoli vigenti nei 
diversi ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi 
quadri orario, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali; 

VISTA la nota OAGL n. 0006394 del 12 agosto 2016, con la quale I~ Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi, ha trasmesso lo schema 
di regolamento recante ".ntegrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 88, concernente Il riordino degli istituti tecnici, a nonna dell'articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112. convertito, con modlfieazlonl. dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133", approvato in sede preliminare dal Consiglio dei Ministri, nella seduta del 10 
agosto 2016, ai fini dell'espressione del parere da parte di questa Conferenza; 

VISTA la nota del 18 agosto 2016 con la Quale il predetto schema di regolamento è stato 
inviato alle Regioni ed agli Enti locali; 

CONSIDERATO che le Regioni. "ANCI e ,'UPI hanno comunicato. per le vie brevi, l'avviso 
favorevole sullo schema di provvedimento in parola; 

CONSIDERATO ~he, nel corso dell'odierna seduta di Questa Conferenza, le Regioni, ,'ANCI 
e l'UPI hanno espre$$O parere favorevole; 
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CONFERENZA UNIFICATA 

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 

sullo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante: "Integrazioni al decreto del 
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, concemente il riordino degli istituti tecnici, 
a norma dell'articolo 64. comma 4, del decreto-Iegge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133", trasmesso, con no DAGL n. 0008394 del 
12 agosto 2016, dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 



REPUBBLICA ITALIANA 

o Consiglio di Stato -c: 
O) 

E Sezione Consultiva per gli Atti Normativi 
u 
~ 


o 

"'C Adunanza di Sezione del 1 dicembre 2016 
O)-c: 
O) 
CI) 

~ 
o.. 

NUMERO AFFARE 02155/2016 
ro-ro OGGI.:'l91'O: 
Cl 
O) 

ro Ministero deI1'istruzione, dell'università c della ricerca, 
,O) 

O) 

E.... Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante.E 
c: 
o 
u "integrafiolli al decrelo del Presidell/e della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, 
ro
'o.. 
o fOlltr:n1mlc il riordÌllo d~gli ùtituti leouà a !J()rtlJt:/ dell'artic% 64, cotl/ma 4 delu 

O) 

:o 
declr:to Ie..p"~e 25 gÌltgllo 2008, Il, 1'2) com'elti/o, tOfJ fJIod[/ùc,:;;!oni, dalla legge 6 

c: 
o 
'N 
ro agosto 2008, n. 133". 
CI) -
O) 
;:: 
ro 
~ 

LA SEZIONE 

Visra la nota del 18 novembre 2016, pror. n. 5059. di trasmissione 

della relazione del 15 novembre 2016, pervenuta alla segreteria della 

Sezione il 21 no\'embrc 2016, con la quale il Ministero 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha chiesto il parere del 

Consiglio di Stato sullo schema di decreto in oggetto; 

Esaminati gli atti e udito il re1atore, consigliere Claudio Boccia. 
( 

K 02155/2016 AFFARE 



Premcsso. 

1. Con la nma <.ld 18 no\"cmbre 2016, prot. n. 5059, il ~[jnistero 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha trasmesso pcr il 

prescritto parere lo schema di decreto in epigrafe, recante "integra:;;jollÌ 

a/ decreto del Presidente della Repubblica /5 marzo 2010, Il. 88, cOI/temente il 

riordino degli irti/lfti tecnici ti norma deltarlù:o!o 64, commel 4 del decreto legge 

2 5 ~~ÙWIO 2008, Il. 112, cOI/l'ertito, COli /J/od!jica;doni, dalla legge 6 agosto 
o-c 
O) 2008, n. 133". 
E 
:J 
U In relazione al precitato schema di decreto il1fini~tero proponenteo 

"O 

-O) ha evidenziato, in "Ìa preliminare, ch" il Tar pèr il Lazio, con lac 
O) 
(/) 
O)... senten:;.>;a n. 3527 dell'8 aprilc 2013, ha proceduto ad annullare - in 
a. 
co accoglimento dd ricorso n,r.g. 5836 del 2010, proposto dal sindacato 
co-co 
O) Snals-Confsal (Sindacato autonomo la\'oratori <.lella scuola) - il..Q2 
co 

.0) regolamento relativo agli Istituù tecnici di cui al citato d. P. R. 15 
O) 

...E marzo 2010, n. 88, nella parte in cui all'arr. 5, comma 1, lett. b), 
.E c 
o 
u determina, senza indicazione dei criteri, una riduzione dell'orario 

.!:Sl 
a. 
o complessivo annuale per gli Istituti tecnici. 
u 

"O 
O) Il succitato sindacato, ritenendo che l'.\mministrazione non a\'esse 
C 
o 
'N "minimamente ottemperato tll/a sentenza" del Tar, presentava un ricorso -co 
(/) 

-O) per ottemperanza al giudicaro (n.r.g. 7363 del 2014). -co 
~ 

Il ricorso veni\'a accolto dal giudice adiro con la sentenza n. 6·1-38 del 

2015, con la (IUale è stato nominato un commissario ad Clcta - nella 

persona del direttore generale pcr gli ordinamenti scolastici e per la 

valutazione dci sistema nazionale d'istruzione del !\linistero 

dell'istruzione, dell'università della ricerca - al fine di procedere alle 

necessarie integrazioni al regolamento de fjlf(). 
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La sentenza, inoltre, allo scopo d'indicare il possibile contenuto dei 

crlten con i quali uo\"rcbbe essere ìntegrato il Regolamento 

impugnato (ed altro regolamento contestualmente oggetto di 

impugna7.ìone: v. infm) ~ c precisando di non voler arrivare a 

sostituirsi alla Amministrazione ~ ha oSt'ervato che, ad esempio, il 

contenuto delle note con le quali annualmente il Ministero individua 

le cosiddette "dauj alipidJCIt di materie potrebbe confluire nel 

Regolamento in guisa di criteri di determinazione delle riduzioni di 

.arano " . 

.AI fine di ottemperare alla sentenza da ultimo cltat.'l il dicastero 

proponente ha, quindi, predisposto lo schema di regolamento in 

esame, volto a "rendere trasparel/li e ajòrl1ltllizzare i criteri dJe 1J(1Il1l0 portato 

alla dejÙli!:;jOJ/e degli ormi del Il/lOl'O ordine/l7leII/o degli Istitllti lemià di mi 

all'articolo 5, conlma 1, lettera b)". 

J.o schema è composto da due articoli e, ~egnatamentc: dall'articolo 1 

('Crileti per Id dejillii/olle dellorario complessù'o a/J/lIft.lIe degli irtitllti temùl') 

che introduce un comma 1 bis all'art. 5 del d. P.R. n. 88 del 2010, 

recante i criteri per la definizione dell'orario complessivo annuale 

degli istituti tecnici, e che prevede dell<.: ulteriori modifiche di 

coordinamento al succitato d. P.R.; e dall'articolo 2 ("Disposii/oJli 

finoll'), che dispone che continueranno aJ applicarsi le disposizioni 

di cui al medesimo d. P.R. n. 88 del 2010 per quanto non previsto dal 

presente schema, il quale cnrrerà ìn vigore il giorno $UCCeSS1\-O a 

quello della sua pubblicazione in Gazzetta L: fficiale. 

11 dicastero riferente ha, altresì, riferito ili aver proceduto 

all'indi\"idua:l.Ìone dei succitati critcri attra\'crso una ricostruzione 

H dell'iter cOllccftllClle e logico c/;e ba presiedu/o l'emcJflcJziolle del .mddetto 

regolamefltoH 
C tenendo conto "dei materiali di lavoro ret1lii:~ati dalle 
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apposite cOl1/missiolli di esperti - primo fra tutti il domlllellto «PersO/hl. 

tea/ologie, pro/e.rsi(Hlalitcì» - dei ~()ntributi (xqttùiti da/le parti sociali e d,~~/i 

.rtakeholder cDiln'o/ti, delle re/ailoni iJIIIJ/rcltive presentate ai vari soggetti 

ùtitlli/olloli coilll'oltiper lo re/cl/ira approl'a;jolle e di oglli altro mpporto idolleo 

(/1/0 scopo", 

l:Amministrazione ha infine comunicato di aver inserito il criterio dì 

cui alla lettera h) del nuO\'o conuna l bì'2- dell'art, 5, proprio al fine di 

o ottemperare a Guanto "sl{'l..~erito" dal Tar in via esemplificativa tramin.: -c: 
<I,) 

E la sentenza precedentemente citata. 
~ 
u o 

"C ln relazione all'iter seguito dall'. \ mministr:lzionc per la 
2c: 
<I,) 
(/) 

predisposizione del decreto in esame, la medesima Amministrazione 
~ 
0- ha evidenziato dì aver smtoposto lo schema de quo alla procedura Ji ro 
]! apprm-aziom: preYÌsta dall'art. 17, comma 2 della legge n. 400 del ('Cl 

Cl 


..!!2 ro 1988 - atteso che il regolamento di cui al d, P.R. n. 88 del 2010, 

.<1,) 

<I,) 

E oggetto delle modifiche recate dal presente decreto, è stato 
Lo 

.Ec: approyato secondo tale iter - e di an:r acquisito, sullo schema 
o u 
('Cl 

'5. approvato in via preliminare dal Consiglio dci Ministri in data 10 
o 
u agosto 2016, il concerto del Nfinistcro dell'economia e delle finanze, 

"C 
<I,)
c: di cui alla nota del 15 luglio 2016, prm. n. 9357, nonché il parereo 
'N 
('Cl-(/) della. Conferenza Unificata. espresso nella seduta dcI 29 settembre 

Cl)


:::::: 

ca 
 2016, e quello del Consiglio superiore della pubblica istruzione ~ 

(CSPI), formulato nella seduta del 4 ottobre 2016. 


Inoltre, il dicastero proponente ha proceduto contestualmente alla 


predisposiziom: dello schema in esame, volto ad integrare il citato d. 


P.R. n. 88 del 2010 - a predisporre anche un decreto finalizzato ad 

integrare il d. P.R. n. 87 del-2010, di contenuto sostanzialmente 

identico a quello del d. P.R. n. 88 del 2010, ma concernente gli istituti 

professionali. E ciò in considerazione del fatto che anche il citato d. 
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P.R. n. 87 del 2010 è stato oggetto sia di parziale annullamento, per 

identici vizi e con le medesime moti\"azionÌ, da parte della sentenlo:a 

del Tar per il Lazio n. 3527 del 2013, sia della sentenza d] 

ottemperanza n. 6438 del 2015, recante su di esso le medesime 

:-;tatulZl0nl di esecuzione po~te con riferimento al d. P.R. n. 88 dd 

2010. 

lntine, lo schema di decreto in esame ha ottenuto il VlSto di 

C 
o conformità 0a cosiddetta "bollina/llra") dalla Ragioneria generale dello 
(]) 

E Stato e risulm corredato dall'analisi dell'impatto della 
::::I 
(.) 
o 

"O regolamentazionc (A.I.R.) e dall'analisi tecnico-normativa (A.T.N.). 
(]) 

C 
(]) Considerato. 
(/) 

~ 
a. 2. l,o schema di decreto in esame, come in precedenza esposto, è 
ro 

ro 
 volto ad introdurre alcune "illlegra::dolli CII detre/o del PfY!sidmle dellaro 
Cl 
(]) 

ro Reptlbblù'c1 15 nlarzo 20 IO) Il. 88, tOllt.'l'n!mle il ,iordùlO rI\~/j irti/liti 
-(]) 
(]) lemici.. . " c, segnatamente, a individuare i criteri che hanno portato
E 
~ alla definizione degli orari del nuoyo ordinamento dcgli Istituti 
o 
(.) 

.~ tecnici di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b) del medesimo d. P.R.,
a. 
o 

(.) 

in ossequio a quanto statuito dal Tar per il Lazio con la sentenza n. 

"O 
(]) 
C 6438 del 2015. o 
'N 
ro-(/) 3. Tanto premesso, la SC7.l00C,· per quanto concerne l'iler che ha 
(])
::= 
ro preceduto la prcdisposizione ddlo schema in esame, ritiene, sotto un ~ 

primo profilo, che la decisione di procedere aIl'individuazione dci 

succitati criteri attraverso la ricostruzione "de/l'iter conceltNale e logico che 

ha presiedI/IO a/l'emanazione" del d. P.R. n. 88 del 2010 - oggetto delle 

modifiche cd integrazioni previste dallo schema all'esame - risulti 

conforme a criteri di logicità e razionalità mentre, sotto un secondo 

profùo, non può che condividere la scelta di sottoporre il decreto in 

esame al medesimo iter attraverso il gualc è stato approvato il citato 
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decreto n. 88 del 2010, oyyero quello predsro dall'art. 17, comma 2 

della legge n. 400 del 1988, in conformità con yuanto òìsposto dalla 

norma in base alla quale è ~tato adottato il Ò. P.R. oggetto delle 

intcgrazionì in esame, ovvero l'art. 64, comma 4 del d.l. n. 112 del 

~008, c()nn~rtito, con modificazionì dalla legge n, 133 del 2008. 

].a disposizione da ultimo citata, inoltre, preveue espressamente che 

il decreto relatiyo al riordìno dcgli istituti tecnici dn-e essere adottato 

o...... "c1i sensi dell'articolo 17, comma 2, dellc, legge 23 agosto 1988, Il. 400, SN 
c:: 
CD 
E 
:::l 

propostti de! iUùlùtro deltistmzjolle. dell'IIllil'enità e della ncert'tl di t'Oflte!10 (Ofl 
(.) 
o 
-o il Afinistro dell'economia e delle jil/Clnze', comc, peraltro, confermato dallo 

CD......
c:: 
CD 
(/) 

stesso dicm;tero proponente con la rela7:ione in epigrafe. 
~ a. I n rela7.ione a tale circostanza la Se7.ione non può esimersi òal 
~ 
co...... constatare che dalla documentazione depositata presso la segreteriaco 
O) 
CD 

co Lh.:lla Sezione stes::.a non emerge l'esistenza di un vero e propno 
,CD 

CD concerto del l\finisrro dell'economia e delle finan7.c, vicevert'aE... 
.Ec:: richiesto dalla succitara disposizione: in atti \"i è, infatti, ~oltanto una 
8 
co nota del 15 luglio 2016, prot. n. 9357~ a firma del Capo dell'Ufficio'c. 
8 legislativo del ~fini:;tero dell'economia e delle tinanze, con la quale
-o 

CDc:: quest'ultimo rileva di "non m'CTe oJ.ren/tli/Olli da jòmmlore" sullo schemao 
'N 
.$ 
(/) lO esame. 
;g 
co Orbene, come più volte sottolineato òalla Sezione, il concerto del ~ 

i\Iinistro è gualcosa òi sosran:dalmente diverso da quanto si afferma 

nella nota da ultimo citata in quanto, con il concerto, il ìv1inistro 

partecipa dell'iniziativa politica concorrendo ad assumerne la 

responsabilità: il concerto, comwguentemc nte, puo essete 

manife~Hato da un funzionario soltanto per espresso incarico o per 

òelega òel Ministro, e non sotto la forma di semplice nulla osta, con 

la conseguenza che - al fine di cvitare che la suòdetta omissione si 
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rifletta sulla regolarità formale del provvedimento nonnat1\TO in 

esame - è necessario che l'Amministrazione riferente acquisIsca tale 

concerto prima dì sottoporre il decreto stes~o all'approvazione 

definitiva da parte del Consiglio dei !vIinistri. 

A quanto precede deve, inoltre, aggiungersi che il dicastero 

proponente, nell'ambito del procedimento prodromico alla stesura 

del decreto de quo, ha correttamente acquisim, in osse{luio a quanto 

o...... 	 previsto dalla disposi;:ione legislativa di cui al citato art. 64, comma 4 
c 
OJ 
E 	 del d.L n. 112 del 2008, i pareri della Conferenza Unificata, che ha 
::::1 
U 
o 

"C 	 formulato il proprìo favorevole avviso nella seduta del 29 settembre 
OJ...... 
C 
OJ 	 2016, c del Consiglio superiore della pubblìca istruzione (eSPI),
In 

~ 
Cl. 	 espresso nella seduta del -+ ottobre 2016. 
co 
co...... n eSPI, tramite il parere da ultimo citato - "plfr rimfloJ"Cel1do le ditJko/ldco 
O> 
OJ 	

de/ }f[UR ... di dOl'er jòrnlll!tlnJ i m'tui t,he tllnbbero dovuto conjòmltlre lilco 
'OJ 
OJ 	 I/NOt'a realteì degli Istitl/li teOlici e professionali ... e ",he medio tempore si è,-~ùì
E 

..E c 	 realizza/d' - si è espresso in scnso critico relati\-amentc alle modifiche 
o 
u 
co 	 recate dal prcsente decrcto, formulando alcune specifiche'o.. 
o 

u osservaZlOm concernentì il contenuto dci criteri enucleaci dallo
:a 
OJ c ~chema de quo.o 
'N 
co...... 
In 4. Per quanto concerne il merito del decreto in Cl'ame la Sezione, in 
$ ...... 
co 
~ 	

yia preliminare, ritiene opportuno evidenziare che la valutazione 

relativa alla conformità di quest'ultimo a quanto disposto dalla 

sentenza del Tar per Ll Lazio n, n_ 6438 del 2015 non esclude né 

limita le competenze riservate dall'art. 114, comma 6 c.p.a. al giudice 

dell'ottemperanza, qualora adito dai soggetti a ciò legittimati. 

Tanto premesso, la Sezione ritiene, sempre con riferimento al 

contenuto del decreto in esame, che i criteri per la definizione 

dell'orario complessiY(} annuale degli istituti tecnici, recati dall'art, 1, I 
"\ 

\ 
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comma 2 del decreto in esame, non risultano né illogici né 

irragionevoli poiché dai medesimi è possibile desumere - al di là. della 

loro formulazione non sempre chiara - le ragioni che potrebbero 

giustificare la decurtazione dell'orario complessÌ\'o annuale degli 

Istituti tecnici prc\"ista dal precitato ano .3 del d.P.R. n. 88 del 2010. 

Detti criteri, pertanto, rientrano nella discrezionalità tecnica 

demandata al dicastero proponente nella materia. de qllt/, con la 

o conseguem,:a che, sotto questo profllo, la Sezione non ha specifici -c 
O) 

E rilievi da formulare. ::::l 
() 
o 

"'C Per quanto concerne i rilied formulati dal eSPI con il parere reso 
O)-c 
O) 
Cf) 

nella seduta del -t ottobre 2016 - ,-olti ad e\"idenziare che i precitati 
~ 
Cl. criteri non sarebbero adeguati a giustificare e."\· po,rl la Jecurtazione 
co 

co
-co dell'orario annuak <J'\"\'enuta con il riordino dci 2010 - la Sezione 
Cl 
~ 
co rileva che le predette osservazioni impingono nel merito delle scelte 

.0) 
O) compiute dal dicastero proponente e quantomeno parzialmenteE.... 
.E 
c nell'ambito di competenza del Giudice dell'ottemperanza. 
o 
() 

co Tuttavia - in considerazione della delicaren:a della materia e del'Ci 
o 
() 

contenzioso amministratiyo che sulla stessa si i: rq:,ristrato - la 
"'C 
O) 
C 
o Sezione ritiene opportuno invitare l'Amministrazione a valutare le 
'N 
co-Cf) 
 osservazioni formulate dal eSPI ed in particolare quelle volte a 

O)
--co esplicitare con maggior precisione i criteri di cui alle lettere a), e) ed:.J 

f) dell'art. 1, comma 2 del decreto de qllO, al fine di precisare la 

portara dispositiva dei parametri i'v'Ì indicati prima della sua 

approvazione definiti\"a o quantomeno, come richiesto dal eSPI 

stesso, nell'ambito del riordino della materia in esame ai sensi della 

legge di delega n. 107 del 2015. 
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- -- -- - - ------

5. Pertanto, alla stregua delle suesposte considerazioni, la Sezione 

ritiene che il decreto in esame meriti parere favorevole con le 

osservazioni di cui ai precedenti nn. 3 e 4. 

L...a Sezione, infine1 per quanto concerne il profilo redazionale, 

suggerisce all'Amministrazione, in sede di ~tesura defirùtiva del 

presente schema, di: 

a) raggruppare i riferimenti nonnatiYi contenurì nel preambolo 

seguendo l'ordine gerarchico delle f()oti c, all'interno di detto criterio, 

ordinando le fonti stesse in ordine cronologico; 

b) anteporre, nel prcambolo~ la frase ''l''ùto iiuticolo 17, comnw 2, della 

legge 23 a.gOJto 1988, Il. 400..." alla frase "A.cquisìto il parere dei Consiglio 

di Stato ...", trattanùosi del riferimento nonnaovo in base al quale è 

stato richiesto il parere di questo Consiglio dì Stam; 

c) ~()pprimere il comma 1 dell'art. 2 del decreto, atteso che quanto id 

previsto risulta pIe( mastico e privo di effetti"a valenza dispositiva. 

P.Q.l\.L 

l,a Sezione esprIme parere favorevole sullo schema di decreto In 

epigrafe nei termini di cui in motivazione. 

IL PRESIDENTE 
~igi Carbone 

~~~ 

JL SEGRETAlUO 
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